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1. Introduzione 

 Il motivo che ci ha spinto a elaborare questa nota è di fare conoscere meglio il legato del 

nome, origine, storia e valori di questa Famiglia e di contribuire così a consolidare la 

memoria famigliare e l’identità e personalità collettiva della Famiglia Moncada Paternò 

Castello dei principi di Valsavoia. Non ci risulta, peraltro, che esista un’informazione 

sufficientemente completa e focalizzata sulle origini l’evoluzione e le gesta di questa 

famiglia Siciliana. 

La Famiglia Castello di Biscari alla fine del XVI secolo e quella dei Moncada della Ferla 

all’inizio del XVIII secolo confluirono in un ramo della Famiglia Paternò che origina da 

Roberto d’Embrun nel XI secolo dando origine alla Famiglia Moncada Paternò Castello 

dei principi di Valsavoia.  Questa Famiglia costituisce la XV linea della Casa Paternò. 

Le domande a cui abbiamo cercato di rispondere in questo sito web sono: Qual è l’origine 

più remota di queste famiglie? Qual è il filo genealogico che li lega attraverso diversi 

secoli fino ai Moncada Paternò Castello di Valsavoia contemporanei? Quali sono i titoli di 

cui sono stati investiti? E quali le armi che li rappresentano e le storie e legende delle effigi 

di questa Casa? A cosa si deve la rilevanza della Famiglia? Qual è la biografia dei suoi 

singoli membri? Qual è oggi il palazzo rappresentativo proprietà dei Moncada Paternò 

Castello di Valsavoia? Quali sono e perché si rilevano variazioni nei cognomi, nomi dei 

titoli e armi in uso nel corso dei secoli? I Moncada di Paternò sono della stessa Famiglia 

dei Moncada Paterno Castello di Valsavoia?  

I più remoti antenati di questa Famiglia ebbero ruoli primari come castrensi, gestori 

territoriali e politici, oltre a quelli religiosi, espletando funzioni che furono proprie e 

fondamentali dell’assetto politico-economico del Medioevo e del Rinascimento. A questi 

ruoli poi subentrarono quelli d’imprenditori, di attivi mecenati, filantropi e amanti delle 

belle arti, delle antichità, delle scienze naturali…. Questi ultimi ruoli diedero 

probabilmente ancora più lustro a questa Famiglia così come benefici alla collettività a loro 

contemporanea e posteriore. 

Le informazioni che qui troverete sono tratte da un recente libro (“I Moncada Paternò 

Castello di Valsavoia”, 2020) e basate su dati e notizie ancorate a riferimenti bibliografici. 

Sono essenzialmente quelle pubblicate su www.valsavoia.com.   

 

2. Origini 

2.1 Origini della Famiglia Paternò  

La Famiglia Castello di Biscari alla fine del XVI secolo e quella dei Moncada della Ferla 

all’inizio del XVIII secolo confluirono nel ramo dei Paternò che origina da Roberto 

d’Embrun nel XI secolo dando origine alla Famiglia Moncada Paternò Castello dei 

principi di Valsavoia.  Questa Famiglia costituisce la XV linea della Casa Paternò. 

Questa sezione introduce i passaggi più salienti delle origini e l’ascendenza di questa 

Famiglia. 

La Famiglia discende da tre antiche e illustri casate: Barcellona, Provenza e Altavilla.

 

http://www.valsavoia.com/
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Il suo capostipite è Roberto d’Embrun (nato intorno al 1040 e morto dopo il 1090) della 

Casa dei Barcellona-Provenza che giunse in Sicilia intorno al 1063 al seguito del 

Normanno Gran Conte Ruggero. Figlio di Guglielmo dei conti di Barcellona e discendente 

della Casa Provenza (risalente a Bosone I – nato nel 753 – e a Carlo Magno, Re dei 

Franchi, nato nel 742), Roberto portava dal 1062 il titolo di Conte di Embrun proveniente 

dalla Casa dei conti di Provenza ed era congiunto di sangue dei principi normanni (Paternò 

Castello, 1936-39, p. 1; AA.VV., 2016, pp. 121-125). 

Dall’inizio del XII secolo con Roberto II, figlio di Costantino I primogenito di Roberto 

d’Embrun, la Famiglia Paternò è anche discendente dagli Altavilla (Hauteville). La 

dinastia reale è stata originata intorno al IX secolo da Tancredi (nato a Coutances) Conte di 

Hauteville (oggi Hauteville-la-Guichard) in Normandia. 

Inoltre nel ramo dei conti di Barcellona (capostipite Bello – 770-820 – Conte di 

Carcassonne e di Rasez) cui Roberto d’Embrun apparteneva, si erano estinti i conti di 

Provenza. 

I Barcellona estesero il loro dominio territoriale verso la Provenza dove si trovava la 

baronia di Embrun. Infatti, dopo la conquista della contea di Barcellona nell’801 da parte 

di Carlo Magno re dei Franchi, territori come quello di Tolosa furono attribuiti (nel 827) 

dal re ai Conti di Barcellona. Inoltre, durante tutto il tempo dell’Impero Carolingio (IX-XI 

secolo) la Casa Barcellona, estese il suo dominio territoriale oltre che a ovest anche a nord-

est con i Conti di Provenza attraverso una politica matrimoniale (AA.VV., 2016). 

 
2.2. Dai Paternò ai Paternò Castello  

Orazio Paternò, fu nominato nel 1578 erede1 del titolo e Stato di Biscari, armi e cognome 

dei Castello (si chiamò da allora "Paternò Castello"). Orazio sarà investito Barone di 

Biscari nel 1580 da re Filippo I di Sicilia (II di Spagna). Orazio era figlio di Angelo 

Francesco Paternò, Barone di Aragona, Cuba e Sparacogna che sposò nel 1553 l’ultima 

della Famiglia Castello (o Castelli), Francesca Castello (figlia di Giovanni II) ed erede di 

Ferrante Castello, VII Barone di Biscari (investitura de 1556). 

Un discendente di Orazio, Agatino, ottenne che la baronia di Biscari fosse elevata a 

principato. Fu così investito del titolo di Principe di Biscari nel 1633 da Re Filippo III di 

Sicilia (IV di Spagna) per i suoi meriti imprenditoriali e lo sviluppo che diede al territorio. 

Fu la prima famiglia catanese a ottenere il titolo di Principe, e tra le prime in Sicilia. 

 

2.3.  I Castello: provenienza e arrivo in Sicilia 

I Castell (poi in Italia Castelli ed anche Castello) è una famiglia della Franconia, oggi nel 

nord della Baviera, risalente al Secolo VIII. Il primo ceppo che si radicò in Italia nel IX 

secolo fu quello di Remigio2, Principe di Terni e di Narvina (parte dell'Umbria).  

Remigio ordinò che il suo palazzo fosse detto Castello, da cui il nome del casato, altri autori 
suggeriscono che la denominazione del cognome fu assunta per il grande numero di castelli 
posseduti da questa Famiglia. Detto Remigio dovette fuggire dall'Umbria e si rifugiò in 
Lombardia per sfuggire a Berengario I (850-924) re d'Italia e nemico della Santa Chiesa. Da 
Remigio prese origini una discendenza di dieci rami. 

                                                           
1 nello stesso anno di Ferdinando (Ferrante) Castello (Barone di Biscari dal 1566) parente di Francesca e 

ultimo in linea maschile dei Castello poiché morto senza figli. 
2 Remigio era figlio di Etanno ultimo duca della Franconia e discendente degli antichi re di Francia. 
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Il primo ceppo dei Castello che giunse in Sicilia fu quello Corrado Castello che si insediò 

a Catania nel XI secolo durante la conquista Normanna. Questo ceppo fu progenitore dei 

baroni di Biscari che poi si estinse nella Famiglia Paternò. 

2.4.  Come dai Paternò Castello di Biscari originò il ramo dei baroni Galizzi  

Antonino Paternò Castello (1599-1659), fratello minore di Agatino (1594-1675) I Principe 

di Biscari, si aggiudicò a un'asta pubblica il feudo di Galizzi nel 1644.  

Il feudo di Galizzi di qui si ha notizia sin dalla fine del 1300, si trovava lungo il torrente 
omonimo, vicino al lago di Pergusa (in provincia di Enna). 

Ma fu suo figlio primogenito Orazio (1625-1693) che per primo per i Paternò Castello 

investito del titolo di Barone di Galizzi (investitura dell'1 luglio 1660) da re Filippo III di 

Sicilia (IV di Spagna). 

Antonino Paternò Castello (1647-1709)3, figlio primogenito di Orazio (1625-1693), vendette la 
baronia di Galizzi e quella di Mandrascate a Mario Trigona Barone di Azzolina che s'investì 
come Barone di entrambi i feudi nel 1682.  Antonino fu poi investito March. di San Giuliano 
nel 1702. 

2.5. Dai Paternò Castello ai Moncada Paternò Castello 

Gaspare Paternò Castello4 dei baroni di Galizzi dal 1707 assunse il cognome di Moncada - 

da allora dunque Moncada Paternò Castello - per impegno di eredità ricevuta dal fratello di 

sua nonna Margerita, Pietro Moncada dei baroni della Ferla, morto nel 1703. 
 

Infatti, fu suo padre Tommaso (n. 1630 circa) - fratello minore di Orazio Paternò Castello 

(1625-1693) Barone di Galizzi – colui in quale introdusse la parentela con l'illustre 

Famiglia Moncada, sposando, nel 1660, Margherita Moncada dei baroni della Ferla. 

 

2.6. I Moncada di Sicilia 

I Moncada (Montecateno, Montcada o Moncata) erano di origine bavarese, derivante da 

Dapifero figlio di Teodone Duca di Baviera5. Si trasferirono nel regno di Aragona per 

combattere gli arabi e s'ispanizzarono nel VIII secolo per l'esilio di Tassilone, ribelle 

vassallo di Carlo Magno. 

Si racconta che dalla loro impresa di incatenare due monti per fortificarsi e difendersi dagli 
assalti dagli arabi presero il nome di Montecateno, volgarmente Moncada. Il primo che in 
realtà si chiamò Moncada (Montcada) fu Guglielmo di Muntanyola figlio di Sunifred Visconte 
di Girona, che cambiò il suo cognome negli ultimi anni di vita (morì nel 1040) per 
l’incorporazione nel proprio feudo del castello Moncada presso il borgo di Moncada y 
Reixach (prov. di Barcellona). 

Guglielmo Raimondo I Moncada, secondogenito di Pietro II, Barone di Aytona, territorio 

della Corona di Aragona, oggi in provincia di Lerida, nella regione Catalana trapiantò 

                                                           
3 In seguito, detto Antonino Paternò Castello (1647-1709), fu investito nel 1702 come III Marchese di San 

Giuliano, primo della Famiglia Paternò Castello; da qui originò la linea dei Paternò Castello di San Giuliano 
(o Sangiuliano). Questo titolo gli fu trasmesso da sua moglie, Julia Asmundo e Joppolo Ventimiglia, figlia di 
Francesco Asmundo II Marchese di San Giuliano, titolo che Julia ereditò insieme a tutti i beni della sua 
Famiglia alla morte del padre e del fratello Girolamo. 

4 Suo padre era Antonio, figlio secondogenito di detto Tommaso che era fratello minore di Orazio Bar. di 
Galizzi. 

5 Appartenente agli Agilolfingi, una nobile famiglia bavarese che governò il Ducato di Baviera tra il 550 ed il 
788, autonomamente o come vassalli dei re franchi. Il primo duca fu Garibaldo I. 
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questa Famiglia in Sicilia dal 1298 quando, al servizio del re Pietro I di Sicilia (III 

d'Aragona) vi guerreggiò contro le truppe di Carlo d'Angiò in seguito alla rivolta dei 

Vespri siciliani (1282). 

La Famiglia dei Moncada raggiunse l’auge di potere e ricchezza in Sicilia nel XVI e XVII secolo, 
mentre già dall’inizio del XVIII cominciò il loro declino con l’avvento delle dinastie dei Savoia, 
Asburgo e Borbone (in pochi anni) spagnolo dei Moncada duchi di Ferrandina e quello 
rimasto siciliano dei principi di Paternò, con la divisione del patrimonio dei Moncada di Sicilia 
fra i due rami contendenti decisa dalla Real Corte nel 1751.  

 

2.7. il ramo dei Moncada baroni della Ferla  

Guglielmo Raimondo III Moncada ebbe concesso la baronia della Ferla da re Martino I nel 

1395, ma nel 1396 gli fu tolta per ribellione. Morì nel 1397. 

Alla morte del padre, Giovanni I6 Moncada e Alagona (1375-1452) successe nel 1397 nella 

baronia della Ferla dopo il perdono di re Martino I., e divenne pure Conte di Adernò nel 

1413. 

Giovanni I trasmise il titolo di Conte di Adernò a Guglielmo Raimondo Moncada e 

Sfonellar suo figlio primogenito, e il titolo di Barone della Ferla al suo secondogenito, 

Antonio Perio.  

Questa è la ragione per cui i Moncada Baroni della Ferla sono una linea cadetta dei 
Moncada conti di Adernò. 

 

Da Giovanni I Conte di Adernò nei secoli successivi originarono le linee principesche 

principali dei Moncada di Sicilia: di Paternò (dal 1566), di Monforte (dal 1628), di 

Calvaruso (dal 1628; oggi estinti), e di Larderia (dal 1690; oggi estinti). 

Più tardi, un discendente di Antonio Perio, Cesare Alfonso Moncada ultimo barone della 

Ferla (investito nel 1555) per la sua Famiglia, vendette nel 1573 la baronia e le terre della 

Ferla a Nicolò Antonio Spadafora.  

In seguito (nel 1625) il titolo di Barone della Ferla fu elevato a Marchese, che oggi è posseduto 
da Simone Rau. 

Questo ramo dei Moncada della Ferla invece continuò a fiorire attraverso i discendenti dei 

fratelli minori di Cesare Alfonso Moncada, finché non si estinse con Pietro Moncada 

(morto nel 1703). 

La baronia e feudo di Ferla esiste da prima del 1292. Il paese e territorio di Ferla si trova nella 
provincia di Siracusa, nel circondario di Noto, vicino a Cassaro. 

Gli schemi genealogici relativi si trovano negli allegati alla fine del documento. 

 

3. I titoli nobiliari dei Valsavoia 

Il titolo7 di Principe di Val di Savoja8 fino al 1762 era denominato di Mazzarà, e fu 

ottenuto per la prima volta nel 1653 da Don Pietro Spatafora e Moncada per investitura di 

Filippo IV re di Spagna e II re di Sicilia dal 1621 al 1665.  

                                                           
6 questi era già Conte della Noara, Barone di Tripi, Saponara e Signore dei castelli e terre di Militello, 

Manfrida, Sutera e Misilmeri. 
7 Fonti principali per questo capitolo: Almanach de Ghota, 1914 - p 490; San Martino de Spucches, 1924-39 

– vol. 8, pp 208-210; Paternò Castello, 1936-44 - pp. 347-349; Libro d'Oro della Nobiltà Italiana, 2016 – 
pp. 309-310. 
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Il titolo di Principe di Mazzarà fu poi ceduto il 4 settembre del 1762 da Ignazio Migliaccio 

e Moncada Principe di Malvagna, e Principe di Mazzarà fino a quel giorno (Emanuele, 

1775). 

Quest'ultimo lo cedette a Carlo Gravina-Cruyllas La Valle e Scammacca, che ne ottenne 

conferma e permuta sul feudo di Val di Savoja l'8 gennaio del 1763, quando fu investito 

del titolo di Principe di Val di Savoja da Re Ferdinando III di Sicilia (dal 1759 al 1816), IV 

di Napoli, poi incoronato come re Ferdinando I del Regno delle Due Sicilie (1816-1825).  

Quella dei Gravina è una Famiglia aristocratica di origine normanna che ha come capostipite 
Silvano signore della Terra di Gravina (Puglia). 

I Cruyllas (o Cruillas) furono una nobile famiglia siciliana proveniente dalla Catalogna, di 
origine reale, discendenti dalla dinastia dei Goti (Mango, 1912). Fu Calcerando Cruyllas che 
per primo arrivò in Sicilia agli inizi del XIV secolo inviato da re Pietro III d'Aragona (I di Sicilia 
dal 1282). 

La Famiglia Cruyllas si estinse a fine del 1400 nella Famiglia Gravina.  Dal 1531 in poi i 
cognomi Gravina-Cruyllas si manterranno uniti per più di tre secoli e mezzo, fino al 1889 
quando anche quest'ultima Famiglia si estinse.  

 

Carlo Gravina-Cruyllas La Valle e Scammacca, infatti, quando fu investito da re 

Ferdinando III di Sicilia (IV di Napoli) del titolo di Principe di Valsavoia (commutato da 

Mazzarà) nel 1763 era già II Barone di Armiggi (o Armicci) – investitura del 27 dicembre 

1745 – e III Barone del Cugno (o Cugno di Mazzano), ma non ne prese investitura. 

I tre titoli rimasero nella stessa Famiglia Gravina-Cruyllas fino a quando Giuseppe 

Gravina-Cruyllas e Scammacca, V Principe di Val di Savoja, morì nel 1889 celibe e senza 

discendenti diretti.  

Un suo procugino, Don Paolo Moncada Paternò Castello e Crescimano (1807-1894), 

eredita i titoli nel 1889 come successore nel grado, cui a sua volta spettava per essere 

nipote di sua nonna Isabella Gravina y Cruyllas, figlia di Don Carlo Gravina y Cruyllas La 

Valle e Scammacca (come già visto, primo acquisitore del titolo di Valdisavoia nel 1763).  

Il figlio del menzionato Paolo, Don Francesco Moncada Paternò Castello (1855-1928), il 

15 febbraio del 1906 è investito del titolo di VII Principe di Valsavoia da re Vittorio 

Emanuele III (Re d’Italia dal 1900 al 1946). 

Da Don Francesco Moncada Paternò Castello, morto celibe e senza figli nel 1928, il titolo 

passò a suo nipote Don Pietro Moncada Paternò Castello (1893-1974), VIII Principe di 

Valsavoia. Da questi passò al suo unico figlio Vincenzo (n. 1933). 
 

Nelle investiture regie che si sono successe nei secoli, così come nelle documentazioni 
bibliografiche e nell’uso abituale dei membri della Famiglia, il nome del titolo è stato 
riscontrato con numerose variazioni: Val di Savoia, Val di Savoja, Valle di Savoja, Valdisavoia, 
Valdisavoja, Valsavoia e Valsavoja. Tutte le variazioni del nome di questo titolo sembrano 
valide. Le versioni più in uso durante il XVIII, XIX e XX secolo sono state Valdisavoja e 
soprattutto Valsavoja e Valsavoia. Oggi Valsavoia (o Valsavoja, per tradizione e per il suo 
ampio uso) è da considerare la denominazione più corretta perché riflette il nome del titolo 
dell’ultima investitura regia. 

Il feudo di Valdisavoja (Val di Savoja, Valsavoja o Valsavoia), legato al titolo di principe 
omonimo, si trovava vicino il lago di Lentini (oggi lungo la strada provinciale Lentini-
Valsavoia) dove è anche situato un villaggio preistorico della prima età del Bronzo. 

                                                                                                                                                                                
8 Per informazioni più dettagliate al riguardo, consultare l'annesso 3: "Note aggiuntive su origine e 

successione dei titoli di Principe di Valsavoia, Barone di Armiggi e Barone del Cugno". 
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L’ipotesi di un nesso per motivi di riconoscenza fra la baronia di Armiggi, la sezione di questa 
dal nome Val di Savoja, e il cognome Savoja di Vittorio Amedeo II re di Sicilia è rafforzata da 
un fatto meritorio di menzione: Mario Gravina-Cruyllas La Valle, padre di Carlo, fu investito 
nel 1715 della baronia di Armiggi – primo della sua Famiglia – proprio da re Vittorio Amedeo 
II re di Sicilia (1707-1720); baronia che fu poi trasmessa al figlio Carlo con investitura nel 1745 
da re Carlo IV di Sicilia (III di Spagna). Carlo La Valle come visto fu investito Principe di Val di 
Savoja sull’omonimo feudo da re Ferdinando III di Sicilia (1759-1816) l’8 gennaio 1763. 

Cavalieri del Cingolo Militare e dello Speron d'Oro.Per questa Famiglia, questo è un 

titolo “ereditario” che spetta a tutta la discendenza maschile dei Moncada Paternò Castello 

come progenie di Orazio Paternò Castello che ne fu il primo acquisitore nel 1602 per 

nomina del re Filippo II di Sicilia (dal 1598 al 1621), III di Spagna. 

Tutti i Moncada Paternò Castello usano il titolo di Don e Donna quali appartenenti a 

Famiglia principesca o ducale (Real Decreto del 14 febbraio 1930). 

 
4. Stemma, motto e cimiero di Famiglia 

Stemma: 

È composta da tre immagini che si riferiscono alle armi dei Paternò, dei Castello e dei 

Moncada. 

L’arma si descrive come segue: inquartato di Paternò Castello, e sul tutto di Moncada: I 

and IV quarto, d’oro con quattro pali di rosso e una cotissa d’azzurro in banda attraversante 

il tutto (Paternò); II and III quarto un castello d’oro murato, con tre torri merlate d’argento, 

su uno sfondo azzurro con la bordura scaccata di argento e di rosso (Castello); su tutto al 

centro uno scudetto con otto bisanti d’oro in due file su sfondo rosso (Moncada). Quindi 

l’arma dei Moncada è apposta “sul tutto”. “Sul tutto” si pone l’arma pura della Famiglia 

(Guelfi Camajani, 1940), nel nostro caso Moncada, la più “rilevante” nel senso che la 

Famiglia Paternò Castello, che beneficiava dell’eredità e assumeva le obbligazioni di 

questa, prendeva il nome e l’arma della Famiglia Moncada della Ferla, ormai, e per questo 

la più “rilevante”. Questo stemma, spiega bene l’unione di Paternò con Castello (XVI sec.) 

e della confluenza dei Moncada della Ferla che c’era stata nel 1707 da parte di quel ramo 

di Paternò Castello dei baroni di Galizzi, che da allora diventò Moncada Paternò Castello. 

Alcune peculiarità della simbologia dello stemma sono le seguenti. 

Paternò: d’oro, a quattro pali di rosso e una cotissa d’azzurro in banda attraversante il 

tutto. L’arma dei Paternò è quella stessa della casata reale Aragona (d’oro, con quattro pali 

di rosso), oggi confluita nella casa di Borbone, al quale fu però aggiunta una cotissa 

d’azzurro per segnalarne la derivazione in linea secondogenita. Lo stemma è perciò 

identico a quello della famiglia Aragona-Maiorca, altra linea cadetta della casata Aragona, 

oggi estinta. 

Castello: sfondo azzurro, con un castello a tre torri merlate d’argento. Il castello lo 

troviamo sia di colore oro sia di color argento. Inoltre, negli scudi più antichi si trova una 

bordura scaccata d’una fila alternata di quadratini d’argento e di rosso ai bordi del quarto 

dove è rappresentato il castello per essere Cavalieri ereditari del Cingolo Militare (primi 

Miles o Regi Militi normanni). 

Moncada: otto bisanti d’oro in due file su sfondo rosso. I bisanti (grandi pani), simbolo 

dello stemma di Famiglia dei Moncada, è legato ad una legenda secondo il quale un 

Guillem de Moncada offrì sette pani al re Giacomo (Jaime) I d’Aragona (detto il 

Conquistatore) nel 1228 perché quest’ultimo era rimasto senza cibo durante il suo assedio 

alla città di Artona nell’isola di Maiorca per liberarla dagli Arabi. Il primo di questi pani il 
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re lo divise con il Moncada, con gli altri sei riuscì a sfamare i 150 uomini della sua guardia. 

“Da questo miracolo presero le armi dei Moncada che formano sette pani d’oro in un 

campo di vermiglio, tre pani e mezzo in ciascuna delle due strisce” che si trovano negli 

stemmi più antichi. 

 
Motto: Et simili semper (E sempre lo stesso). 

Dato che il cognome e arma del cognome che si adotta (Moncada) prevalgono su quelli 

di colui che l’adotta (Paternò Castello), il motto per la linea dei Moncada Paternò Castello 

dei principi di Valsavoia è quello della Famiglia Moncada: “Et simili semper” (E sempre lo 

stesso) a scapito del motto dei Paternò “Impavidus pavidum firmo” (Coraggioso, rassicuro 

il timoroso)174 e di quello dei Castello (Castelli): “Allicit et terret” (Attrae e spaventa) 

(Almanach de Gotha, 2017). 

 

Corona: d’oro sormontata da otto fioroni d’oro – foglie di acanto – (cinque visibili) 

sostenute da punte ed alternate da otto perle (quattro visibili). 

    La corona di dignità dei Principi non è però uniforme e sono tollerate altre corone 

(Collegio Araldico, 1921). Per esempio, l’uso della corona di principe “chiusa” venne in 

Sicilia nel XIX secolo imitando i principi tedeschi, poiché al congresso di Vienna (1814-

1815) - dove l’obiettivo era la restaurazione - tutti i principi tedeschi vollero figurare, 

almeno sugli stemmi con corona, come Sovrani (Mango, 1901; San Martino De Spucches, 

1924-39). 

 

Cimiero: Un leone di nero, passante, coronato e lampassato d’oro.  

Così lo descrive il Libro d’Oro della Nobiltà Italiana (Collegio Araldico, 1921; p. 516), 

Poiché ne assunsero arma e cognome, la descrizione del cimiero della Famiglia per la 

Famiglia Moncada Paternò Castello è quello della Casa Moncada. 

 

5. La rilevanza 

Nei Moncada Paternò Castello come discendenti e parti integranti delle Famiglie Paternò e 

Castello e poi anche della Famiglia Moncada, confluivano fama, potere e ricchezze 

provenienti nel corso di più di dieci secoli da queste tre Famiglie e delle altre tante 

famiglie, spesso nobili e facoltose, con le quali si legavano attraverso vincoli matrimoniali. 

Accenniamo in questa pagina ai principali fattori che fecero insigni queste Famiglie. 

Abilità militare  

Specie all’inizio dell’avventura siciliana, i membri di questa Famiglia erano dei prodi 

condottieri, soldati e capitani di ventura. In questa veste giunsero in Sicilia nel 1062 i 

Barcellona-Provenza conti d’Embrun, poi «Paternò».  Per esempio, i suoi membri furono 

nominati: Camerlengo del Regno (da Re Alfonso I di Sicilia, V di Aragona); Maestro di 

Campo da Carlo I (V di Spagna), Capitano di Catania ispettore di tutte le truppe a difesa di 

Tripoli dal re Carlo I (V di Spagna); in seguito al valore dimostrato nella Battaglia di 

Lepanto (1571) a un Paternò gli fu affidato il comando di 500 archibugieri I Paternò 

continuarono a distinguersi nei campi di battaglia soprattutto (ma non solo) fino al XVI 

secolo. (Paternò Castello, 1936-44; Calabrese, 2002; AA.VV., 2016). 

Così come i «Castello» dei conti di Terni, giunti in Sicilia anche loro sotto il Gran conte 

Ruggero il Normanno. Alcuni membri delle famiglie Paternò e Castello furono importanti 

organici castrensi dei regnanti siciliani sin dall’epoca normanna (come Miles o Militi 
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Regi). Si ricordano fra gli altri, un maresciallo delle Guardie del Corpo di Re Vittorio 

Amedeo di Sicilia (II Duca di Savoia).  

Conquistando con le armi arrivarono in Sicilia anche gli aragonesi-catalani «Moncada», 

dei baroni di Aytona, nel 1288 (Ferrer i Mallol, 1989), al seguito del re Pietro III 

d’Aragona giunto in Sicilia nel 1292 per aiutare i siciliani a scacciare Carlo d’Angiò 

dominatori Angioini. I Moncada furono dei magnifici condottieri e strateghi militari che 

contribuirono spesso in maniera decisiva all’esito delle azioni castrensi. Innumerevoli 

furono i loro incarichi militari di cui tutte le Monarchie siciliane si avvalsero.  

Queste Famiglie fornirono spesso le truppe armate ai regnanti; truppe che mantenevano 

anche per se stessi poiché in diversi casi erano signori assoluti di feudi-stati con il 

privilegio feudale di “mero e misto imperio”, cioè del diritto di vita e di morte sui propri 

vassalli. 

Potere feudale ed economico  

Grazie alle conquiste ottenute sul campo di battaglia queste famiglie beneficiarono della 

generosità dei regnanti sin dagli albori del feudalesimo siciliano istaurato dai Normanni 

dalla seconda metà dell’XI secolo. Più tardi, conquistarono potere feudale ed economico 

anche attraverso strategie matrimoniali, alleanze, investimenti e strategie economiche e fi-

nanziarie oculate. Il potere di queste tre Famiglie feudali era fondato principalmente 

sull’esazione di gabelle, sulla concessione e affitto delle terre del feudo a terzi e sulla 

possibilità di contare di un voto in più al Parlamento in base alle proprie terre popolate.  

 

I «Paternò» furono fra i primi feudatari della Sicilia. I loro possedimenti feudali si estesero 

soprattutto nella parte orientale della Sicilia. La Famiglia giunse a possedere, agli inizi del 

Seicento, 48 diversi feudi con mero e misto imperio e nel corso della sua storia ottenne 170 

feudi principali, avendo diritto a sei seggi ereditari nel parlamento siciliano, di più cioè di 

qualunque altra famiglia del Regno (AA.VV., 2016). Al momento dell’abolizione della 

feudalità, all’inizio del XIX secolo, la Famiglia possedeva 80.000 ettari di territorio, undici 

fra città e terre in vassallaggio con circa 20.000 sudditi, ventisei feudi con mero e misto 

imperio, etc. Furono investiti di circa 200 titoli in gran parte nel periodo feudale (XII-

XVIII secolo) e insigniti di tanti ordini cavallereschi. I Paternò erano grandemente 

considerati all’epoca dei Normanni dai quali ebbero onori e gloria. Questa Famiglia 

attraversò il periodo più buio sotto gli Svevi, ma con gli Aragona (1282-1516) e con il 

successivo lungo periodo vicereale spagnolo (1516-1713) il quadro cambiò completamente 

e la rilevanza che questa Casa aveva avuto sotto i Normanni fu riconquistata, se non 

addirittura superata (Paternò Castello, 1936-44; AA.VV., 2016). 

Lo Zazzera (1615) indica che ben cento membri della Famiglia «Castello» si resero illustri 

per le loro eminenti qualità. 

I «Moncada» divennero potenti nel XIV secolo insieme agli Alagona e furono sostenitori 

della fazione aragonese della nobiltà siciliana tradizionalmente avversa a quella latina dei 

Chiaramonte e dei Ventimiglia. Prosperarono con i re Aragonesi, con quelli della Casa di 

Castiglia (Transtámara) e della Casa d’Austria (Asburgo) e decaddero dall’avvento dei re 

Borbone all’inizio del XVIII secolo (Scalisi, 2006; pp. 219-228). I Moncada diventarono la 

più ricca Famiglia siciliana nel XV secolo quando giunsero a avere più di cento feudi 

(Mango, 1916). 
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Potere politico e religioso  

Come visto, il potere feudale ed economico si traduceva in potere politico permettendo di 

accedere al seggio nel Senato della Città, o nel Parlamento del Regno.  

Nel corso del millennio della storia dei «Paternò», i componenti di questa Famiglia 

occuparono tutti i più importanti ruoli che davano potere su tutto il Regno. I membri della 

Famiglia Paternò divennero gli assoluti protagonisti delle vicende catanesi, tanto che 

l’Enciclopedia Treccani così ricorda: “... furono dotati di feudi ed onori dai Re Aragonesi... 

questa famiglia rapidamente ascese a grande autorità, impadronendosi del Governo Civile 

di Catania...” Esercitarono il potere politico (e economico) della città durante più di quattro 

secoli. I Paternò cercarono di occupare tutti gli spazi di potere, anche con cariche 

ecclesiastiche e militari, e non solo a Catania ma in altri dodici luoghi della Sicilia e lo 

fecero sempre con esiti positivi, soprattutto dall’inizio del ’400 a metà del ’800. Questa 

Famiglia aveva anche diritto a sei seggi ereditari nel Parlamento Siciliano, più di 

qualunque altra famiglia del Regno di Napoli e di Sicilia (AA.VV., 2016).  

Numerose furono le cariche politiche e religiose per i «Castello» di Sicilia da  Giudici della 

Corte Straticoziale di Messina; Capitani di Giustizia, Maestri Procuratori o Secreti; 

Capitani di Galera, Pretori e Capitani Giustizieri; Esaminatori dell’arcivescovado di 

Toledo; Vescovi; Gran Priori di Barlette; membri della Magna Regia Curia dei Maestri 

Razionali, Deputati e Senatori del Regno; Segretari della Camera dei Pari nel parlamento 

di Sicilia; Maestri Razionali del Real Patrimonio; Vicari Generali del Regno (Zazzera, 

1615; Calabrese, 2012a). 

La Famiglia «Moncada» esercitò il suo potere da tutte le posizioni politiche e religiose 

durante cinque secoli. Alcuni esempi: Maestro Giustiziere del regno; Presidente del regno 

siciliano; Membro della Camera dei Pari siciliana; Viceré; Maggiordomo Maggiore del re; 

Senatore del regno d’Italia; Cardinale; Vescovo (Palizzolo-Gravina, 1875; Treccani, 1934). 

Capacità imprenditoriale 

Membri di queste famiglie furono banchieri, commercianti, imprenditori e titolari di uffici 

urbani.  

Esempi sono i quelli dei «Paternò Castello» che nel XVIII secolo introdussero coltivazioni 

nuove, misero in opera coltivazioni e commercializzazione di prodotti alimentari basici 

come cereali e leguminose; furono industriosi nelle attività di sfruttamento delle risorse 

minerarie e nella distribuzione delle risorse idriche del territorio, nella progettazione di 

opere d’infrastrutture come ponti e porti; e furono anche abili banchieri (Storoni 

Mazzolani, 1980; Marraro, 1989; Calabrese, 2012b; AA.VV., 2016).  

L’Enciclopedia Treccani magnifica l’operosità della Famiglia «Paternò» con queste parole: 

“Molto dovettero all’opera dei Paternò l’istituzione dello Studio di Catania e la Fabbrica 

del Molo della stessa città, come pure la fondazione e l’incremento di varie città e terre 

siciliane (Mirabella, Imbaccari, Raddusa, Biscari), lo sviluppo di industrie, come quella 

della seta (di cui avevano la privativa in Catania) o quella del lino (Biscari), e le bonifiche 

di territori importanti ed estesi che richiesero opere colossali come il canale nel territorio di 

Carcaci lungo oltre 50 Km ed il ponte-acquedotto d’Aragona sul fiume Simeto lungo 720 

metri ed alto 40, tutti interamente edificati dalla Casa Paternò” al fine di bonificare una 

parte della valle del Simeto e portare l’acqua nella città di Catania (Guzzetta, 2001). 
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Mecenatismo, filantropia, e contributo scientifico, culturale e religioso  

I membri di questa Famiglia che hanno contribuito generosamente allo sviluppo 

scientifico, artistico, culturale, sociale e religioso9 in Sicilia sono tantissimi.  

Un esempio è quello di Ignazio Paternò Castello (1719-1786) V Principe di Biscari ebbe 

numerosi riconoscimenti per il suo contributo scientifico e culturale. Fu membro di più di 

una ventina di Accademie italiane e straniere e fondò l’Accademia degli Etnei a Catania 

nel 1744 (Marraro, 1989; Guzzetta, 2001; Santamaria, 2016). Egli fece eseguire scavi 

archeologici spesso a sue spese, come quelli di Camarina, Siracusa, Lentini, Taormina e 

Catania. Nel 1754 ideò e realizzò un grande parco con un orto botanico chiamata “Villa del 

Labirinto” l’unico giardino catanese aperto al pubblico, oggi parte del parco pubblico 

“Bellini”. Dal 1765 al 1778 circa fece costruire Villa Scabrosa, un’opera faraonica 

prospiciente al mare di un parco-giardino con due laghi sulla colata lavica del 1669. Fu il 

fondatore nel 1758 del primo museo archeologico naturalistico e numismatico privato e 

aperto al pubblico nel Regno e in Italia, e di un teatro (Teatro Biscari) aperto al pubblico 

dal 1772.  Don Ignazio dimostrò la sua generosa filantropia in diverse occasioni, per 

esempio mandò il suo grano ai messinesi quando nel 1783 un terremoto distrusse la loro 

città.  

Altri Paternò Castello furono docenti universitari come per di dogmatica e morale e di 

fisica (Santamaria, 2016; AA.VV., 2016), letterate di poesia ed eloquenza di ampia fama e 

fondatori dell’Accademia dei Gioviali (Paternò Castello, 1936-44; Percolla, 1842).  

Un esempio per i «Paternò» è quello del Marchese Emanuele Paternò di Sessa (1847-

1935). Il più grande chimico italiano della sua generazione (fu anche Senatore e Vice-

Presidente del Senato del Regno per 25 anni). Nel 1869, scoprì primo nel mondo, 

l’isomeria (De Condé Paternò e Paternò, 2018).  

La Casa Paternò lasciò un tangibile segno del suo senso cristiano con sei conventi e cinque 

orfanotrofi che furono fondati nel corso del tempo dai membri di questa Casa e che in parte 

ancora esistono.  

Per i «Castello» un esempio è quello di Gabriele Lancellotto Castello principe di 

Torremuzza. Questi fu cavaliere gerosolimitano, Governatore dei Bianchi, letterato, 

                                                           
9 Solo per i rami la Famiglia Paternò, lo Spreti 
(http://www.sardimpex.com/articoli/Storia%20della%20Casa%20Patern%C3%B2.asp; consultato il 5 

settembre 2020) annovera sei Conventi e cinque Orfanotrofi che furono fondati nel corso del tempo dai 

membri di questa Casa e che in parte ancora sussistono: 

Conventi: il Monastero di Santa Chiara fondato nel 1563 dal Barone Antonio Paternò di Oscina; il Convento 
di Santa Caterina da Siena, fondato nel 1603 con il lascito di Margherita Paternò; il Monastero di San 
Salvatore, fondato nel 1622 da Caterina Paternò (di San Nicola); il Convento di Santa Maria la Grande 
ricostruito nel 1640 da G. Battista Paternò (con annessa chiesa la cui facciata fu fatta edificare dal Duca di 
Carcaci, Vincenzo Paternò Castello); la Chiesa e il Convento dei Chierici Regolari Minori, fondata nel 1642 
con il lascito di G.B. Paternò; la Chiesa e il Convento dei Padri Minori Riformati, beneficiata da Alvaro 
Paternò Manganelli e poi da Francesco Paternò Castello, Duca di Carcaci. 
Orfanotrofi: il Conservatorio delle Vergini al Borgo, fondato da Giacinto Paternò e poi sostenuto dai Principi 
di Biscari; il Conservatorio della Concezione e il Conservatorio del Lume, fondati entrambi da Vincenzo 
Paternò Castello, Duca di Carcaci; il Conservatorio delle Verginelle, sorretto da Vincenzo Paternò Castello, 
Duca di Carcaci; il Conservatorio del Bambino, beneficiato da Giovanni Paternò Castello. 
 

http://www.sardimpex.com/articoli/Storia%20della%20Casa%20Patern%C3%B2.asp


I Moncada Paternò Castello di Valsavoia – Un compendio su origini, discendenza ed altri fatti 

© Pietro Moncada Paternò Castello, 2020  11 
 

numismatico e storico, autore di importanti opere, socio delle più importanti accademie 

scientifiche e letterarie, corrispondente dei più insigni scienziati del suo tempo. Morto nel 

1794, donò i 12 mila volumi della sua libreria alla biblioteca del Collegio Massimo 

(Palizzolo Gravina, 1871-75).  

Un esempio per i «Moncada» è Luigi Guglielmo Moncada, Duca di Montalto (1614-1672). 

Al fine di rendere ancora più illustri il nome e la genealogia della sua famiglia fece 

realizzare una copiosa produzione letteraria, stampe, arazzi, pitture e sculture che 

rappresentarono in sé un contributo notabile nel panorama artistico dell’epoca italiano e 

spagnolo (Halcón e Herrera Garcia, 2018). 

 

Capacità di rete per alleanze matrimoniali e associazionismo  

Sin dal loro arrivo in Sicilia, queste famiglie hanno ottenuto il possesso di ampi territori e 

onori feudali per merito delle loro distinzioni sul campo di battaglia e poi sempre di più 

attraverso l’acquisizione e sviluppo dei beni e per le alleanze matrimoniali. Più tardi (e 

soprattutto nel XVI e nel XVII secolo) le alleanze matrimoniali diventeranno centrali nella 

politica di espansione e concentrazione della base fondiaria dei patrimoni delle grandi 

famiglie (Scalisi 2006).  

I «Paternò» fecero dei legami di stirpe e genealogia un mezzo per acquisire potere, 

ricchezze, espandersi e perpetrarsi (Calabrese, 2002). Il Mugnòs (1650) afferma che “più 

facil cosa sarebbe notare alcuna Famiglia delle Principali di Sicilia, con le quali non 

abbiano cognitione esservi apparentata, che raccontare tutte le casate che possano 

confessare aver dato, e ricevuto, uno o più quarti della famiglia Paternò...”. I Paternò hanno 

stretto legami di sangue anche con le famiglie reali Normanna, Sveva, Aragona e Savoia 

(AA. VV., 2016; Collegio Araldico, 2016).  

I «Castello», come tutte le famiglie nobili, furono oculati nell’implementare strategie 

matrimoniali che potessero far loro accrescere il patrimonio e garantire potere e 

discendenza. Il ramo siciliano s’imparentò attraverso i matrimoni con le famiglie più 

blasonate e potenti come per esempio i Paternò di Catania, o i Sanseverino e i Caracciolo 

di Napoli (Zazzera, 1615).  

I «Moncada» non furono da meno. Secondo Scalisi (2006) sono stati esemplari in materia 

di alleanze matrimoniali. Strinsero legami ed alleanze con le famiglie più potenti del 

Regno di Sicilia e di Spagna, acquisendone titoli e patrimoni, accumulando feudi e terre 

popolose, tanto da inserirsi brevemente e a pieno titolo tra i più alti ranghi del potere iso-

lano. Per esempio, le alleanze matrimoniali preferenziali furono nel Cinquecento con i 

Branciforte, i Luna, i Barresi di Pietraperzia e i Pignatelli (Scalisi, 2006).  

Estesissima fu la rete di alleanze sviluppata da queste famiglie anche attraverso le attività 

dell’associazionismo massonico, accademico e religioso cavalleresco che erano spesso 

interconnesse (Marraro, 1989).  

I Paternò furono insigniti di numerosi ordini cavallereschi quali: Cavalieri del Cingolo 

Militare e dello Speron d'Oro, dell'Ordine di Santiago, dell'Ordine di San Giacomo della 

Spada, dell'Ordine Supremo della Santissima Annunziata, dell'Insigne e reale Ordine di 

San Gennaro, dell'Ordine Imperiale di Santo Stanislao (Russia), dell’Ordine di Sant'Anna. 

Inoltre, sin dalla metà del XV secolo, entrarono a far parte dell'Ordine di Malta, a cui 

diedero un Luogotenente del Gran Maestro e tre Grandi Priori (Collegio Araldico, 2016). 
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I Paternò riscattarono l’antico “Militare Ordine del Collare di Sant’Agata” fondato nel 

1289 da re Alfonso III di Aragona per la difesa di Minorca (Paternò Castello, 1851; Lourie, 

1980).  

 

Forte legame col territorio  

I Moncada Paternò Castello e i loro antenati Paternò, Paternò Castello e i Moncada sono 

stati legati al territorio della Sicilia orientale (val di Noto e val Demone) e in particolare 

alla città di Catania sin dal loro arrivo in Sicilia.  

La famiglia «Paternò», come visto, dopo aver conquistato la rocca di Paternò nel catanese 

ed essere divenuti feudatari di quelle terre agli inizi del periodo normanno, si radicarono 

nella città di Catania durante la dominazione sveva (Calabrese, 2002) dove ascese a grande 

autorità anche locale e dove abitò, operò e rimase legata per i secoli successivi. Solo una 

linea (la XV) dei Paternò, i Paternóy, come visto, si trasferì in Spagna dove poi si estinse.  

Dei «Castello» che arrivarono in Sicilia nell’XI secolo, il ramo più illustre fu quello che si 

stabilì a Catania (Zazzera, 1615, p. 80). Fra questi, per esempio, i Castello baroni di Biscari 

vivevano prevalentemente a Catania dove avevano un seggio nel Senato della città.  

In origine, l’insediamento dei «Moncada» fu nella Sicilia orientale – secondo il 

D’Alessandro (1997) la “domus” del capostipite, Guglielmo Raimondo I, sorgeva a Lentini 

– dove si trovavano i loro primi domini territoriali, come per esempio Troina, Malta e 

Gozzo, poi Augusta, in seguito Adernò e Paternò, e più tardi ancora i molti feudi e contee. 

Successivamente alcuni rami di questa Famiglia mossero la residenza principale da 

Catania, a Caltanissetta e a Palermo, dove i Moncada svolsero le più alte cariche del Regno 

e da dove potevano gestire più agilmente altri domini territoriali della parte centro-oc-

cidentale dell’isola. Altre linee dei Moncada risiedettero a Messina vicino ai loro feudi 

principali e dove ricoprirono cariche pubbliche e religiose. 

 

6. Il palazzo di Famiglia a Catania  

I fondatori e i discendenti che contribuirono allo splendore di Palazzo Biscari alla 

Marina  
L’ideazione e l’inizio della costruzione di Palazzo Biscari alla Marina furono merito di 

Ignazio Paternò Castello e Gravina-Cruyllas (1676-1699) e del figlio Vincenzo (1685-

1749) rispettivamente III e IV Principe di Biscari, che ottennero il permesso di elevare il 

loro palazzo dopo il terremoto del 1693 sulle vecchie mura della città elevate nella prima 

metà del ’500 da Carlo d’Asburgo, re di Sicilia (come Carlo I) dal 1516 al 1556. La 

costruzione iniziò ufficialmente nel maggio del 1702 e continuò ininterrottamente per 

decenni anche dopo la morte del citato Vincenzo nel 1749 (Guzzetta, 2001). Fu però 

soprattutto Ignazio, V Principe di Biscari (1719-1786) che lo completò e abbellì in 

massima parte grazie ad architetti, artigiani e artisti dell’epoca che trovavano fra quelle 

mura un clima propizio per esprimere al meglio le loro capacità (Costanzo, 2018).  

Coloro che lo idearono e poi lo svilupparono nel ’700, vollero che questo palazzo 

potesse rappresentare la rinascita di una città quasi del tutto annientata, prima dall’eruzione 

lavica del 1669 e poi dal terremoto del 1693, ma vollero anche che rappresentasse la 

grandezza materiale, estetica e intellettuale di questa Famiglia.  

I loro discendenti contribuirono, anche se con diverse modalità e impegno, a fare di 

questo palazzo patrizio un riferimento storico e culturale per la città di Catania e per la 

Sicilia. 
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La trasmissione del palazzo dai Paternò Castello principi di Biscari ai Moncada Paternò 

Castello principi di Valsavoia  

Il palazzo fu residenza dei Paternò Castello principi di Biscari dalla sua costruzione per 

più di due secoli. Oggi il Palazzo è quasi interamente proprietà dei Moncada Paternò 

Castello dei principi di Valsavoia. Qui di seguito, indichiamo i passaggi salienti di questa 

trasmissione. 

La parte di ponenete di Palazzo Biscari: nel 1844, alla morte del fratello Ignazio, VII 

Principe di Biscari, Marianna (Anna Maria) Paternò Castello, sposata (dal 1819) a Pietro 

Moncada Paternò Castello e Tedeschi, ereditò la metà a ovest del palazzo10 con una grande 

parte del patrimonio biscariano, che confluì in quello del marito. 

La parte di levante di Palazzo Biscari: Roberto Paternò Castello (di Francesco IX 

Principe) X Principe di Biscari (1860-1930) celibe e senza figli lasciò il proprio 

patrimonio, che includeva appunto anche l’ala di levante di Palazzo Biscari alla Marina, 

alla sorella Maria Lucrezia, sposata nel 1886 a Pietro Leoni dei marchesi di Rieti, la quale 

lo trasmise alla figlia Jolanda, andata a sua volta in sposa nel 1921 a un suo lontano cugino 

dell’ala di ponente di Palazzo Biscari alla Marina: Carmelo (Minuzzo) Moncada Paternò 

Castello, quartogenito figlio di Vincenzo (di Pietro Moncada Paternò Castello e Marianna 

Paternò Castello). Inoltre, Ignazio Paternò Castello e Stagno d’Alcontres (figlio di 

Camillo), cugino di Roberto X Principe Biscari, aveva ereditato una vasta parte dell’ala di 

levante di palazzo Biscari alla Marina, che donò nel 1925 alla nipote Jolanda Leoni e 

Paternò Castello dei marchesi di Rieti.  

Fu così che in meno di un secolo si riunirono le due metà del palazzo Biscari alla 

Marina congiuntamente alle linee dinastiche dei Moncada Paternò Castello principi di 

Valsavoia. 
 

La fama del palazzo 

Il palazzo Biscari alla Marina è, assieme al Convento dei Benedettini di San Nicolò 

l’Arena, l’edificio più importante e noto dell’architettura settecentesca a Catania.  

Questo bene è un monumento d’interesse storico e architettonico nazionale ed è incluso 

nella lista delle entità architettoniche di rilievo delle sette “Città del Tardo Barocco 

Siciliano della Val di Noto (sud-est della Sicilia)” dichiarate patrimonio dell’umanità 

dall’UNESCO nel 2002. 

Coloro che lo idearono e poi lo svilupparono nel ’700, vollero che questo palazzo potesse 

rappresentare la rinascita di una città quasi del tutto annientata, prima dall’eruzione 

lavica del 1669 e poi dal terremoto del 1693, ma vollero anche che rappresentasse la 

grandezza materiale, estetica e intellettuale di questa Famiglia.  

La fama del palazzo è legata soprattutto a un personaggio illustre, Ignazio Paternò 

Castello, V Principe di Biscari (1714-1786). Questi era Illuminista e massone, uomo di 

cultura, enciclopedico, filosofo, archeologo e naturalista, prodigo di aiuti per la città, 

“Regio Direttore delle antichità de’ due Valli Demona e di Noto” (Costanzo, 2018). 

Innovatore in agricoltura e in ingegneria tanto da meritarsi l’incarico dal re di 

“Sopraintendente per le Strade e i Ponti della Sicilia”; la sua fama e ammirazione 

oltrepassò i confini dell’isola e del regno. Fu socio corrispondente di numerose 
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Accademie del Regno e estere, e fece costruire un teatro nel 1772 nel palazzo della 

capienza di quattrocento persone (Santamaria, 2015).  

Fondò anche il primo museo archeologico (inaugurato nel 1758), naturalistico e 

numismatico privato e aperto al pubblico in Sicilia, nel Regno e in Italia – secondo 

Isman (2011) potrebbe essere stato il primo al mondo –. Il Museo Biscari ebbe sede in 

una parte edificata e attigua al suo stesso palazzo e diede grande risonanza in Italia e 

all’estero al suo creatore e alla sua Famiglia. Il museo, tipico esempio di “collezionismo 

internazionale” della seconda metà del XVIII secolo, era incentrato soprattutto 

nell’esposizione di collezioni di reperti archeologici e antichi, ma anche di oggetti più 

recenti come strumenti ottici, scientifici, campioni naturali, preparazioni anatomiche. 

Il palazzo grazie alla sua fama fu visitato da numerosissimi viaggiatori romantici 

dell’epoca fra il XVIII e il XIX secolo, da Patrick Brydone a Wolfang Goethe.  

Attualmente alcune parti rilevanti del palazzo, che è dimora abituale di diversi membri 

della Famiglia Moncada Paternò Castello di Valsavoia, sono conosciute al pubblico, 

nazionale e internazionale anche perché è possibile visitarlo ed usufruirne per eventi 

pubblici e privati. 

 

7. Alcuni aspetti della biografia dei singoli antenati Moncada Paternò Castello 

Riportiamo alcuni esempi sottolineando soprattutto gli aspetti che diedero beneficio alla 

collettività. Dal 1707 i Moncada Paternò Castello si sono distinti come: Regi Cavalieri 

(Gaspare, n. 1660 circa), Patrizi di Catania (Francesco, n. 1821), Senatori di Catania 

(Pietro11 - n. 1702 circa), Membri del Collegio Decurionale12 (Francesco, n. 1821), 

Governatori della Nobile Arciconfraternita dei Bianchi13 (Francesco, n. 1732; Pietro, n. 

1755; Francesco, n. 1821), Docenti universitari (Camillo n. 1770 circa), Imprenditori, 

liberi professionisti, mecenati e filantropi…… . Alcuni esempi più recenti sono i seguenti: 

Francesco (n. 1821)14 come Patrizio di Catania si fece promotore sin dal 1856 di un 

progetto pubblico ambizioso a beneficio della popolazione per dotare la città di Catania di 

un teatro, una villa pubblica, il Campo Santo (l’antico cimitero si trovava alla Playa), 

l’abbellimento della Marina, la costruzione di una pescheria, la pavimentazione della via 

Etnea e la livellazione delle altre. Un visionario che anticipò i tempi ma che non trovò 

adeguate somme di denaro nelle casse pubbliche e consenso dei suoi interlocutori anche a 

causa delle pressanti necessità di altre opere pubbliche di quegli anni, riguardanti per 

esempio le fognature e il porto. La prima delle opere da lui proposte, la pavimentazione 

con basole laviche della via Etnea, fu iniziata, nel settembre 1858 quando era già insediato 

il nuovo Patrizio di Catania, Antonio Paternò Marchese del Toscano. 

                                                           
11 Sposò nel 1722 Remigia Scammacca, Baronessa della Bruca. 
12 Corrisponde all’attuale Consiglio Comunale. Nel XIX secolo, gli organi dell’amministrazione comunale 

erano, infatti, il Sindaco (nella veste di capo dell’amministrazione comunale ed ufficiale di governo), due 
Eletti scelti fra i capofamiglia del comune ed il Decurionato o Collgio Decurionale (formato da 3 decurioni 
ogni mille abitanti, fino ad un massimo di 30, e nominati dopo aver ricevuto l’approvazione del re). 

13 L’Arciconfraternita dei Bianchi è risale al 1570; vi appartenevano i nobili governatori della città di Catania. 
14 Figlio di Pietro e di Anna Maria (Marianna) Paternò Castello. Fu Patrizio di Catania, membro del Collegio 

Decurionale e ricoprì la carica di Governatore della Nobile Arciconfraternita dei Bianchi nel 1862. 
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Carmelo (Minuzzo)15 (n. 1899-1964) rappresentò gli eredi Paternò Castello di Biscari e i 

Moncada Paternò Castello di Valsavoia nell’atto notarile della donazione e consegna del 

contenuto del Museo Biscari al Comune di Catania nel 1930. 

Pietro (1893-1974) ospitò nei caseggiati e magazzini della sua tenuta di Sant’Agata li 

Battiati numerosissimi “sfollati” dalla città di Catania durante la Seconda Guerra mondiale.  

Imprenditore con alterni successi nello sfruttamento delle miniere di zolfo nell’isola di 

Lipari, fu insignito nel 1942 della medaglia al Merito Rurale dal Ministro per l’Agricoltura 

e le Foreste per conto di “Vittorio Emanuele II re d’Italia e di Albania, Imperatore di 

Etiopia”. 

Giuseppina (Gea) Moncada Paternò Castello (1922-2012). Convinse genitori e fratelli ad 

ospitare nei saloni di Palazzo Biscari alla Marina, che per questo furono aperti dal 1974 al 

pubblico, i concerti e gli uffici degli Amici della Musica di Catania, associazione della 

quale fino all’inizio del sodalizio fu Presidente per oltre venti anni. 

Vincenzo (Enzo) (1928-2017), imprenditore e concessionario – uno dei primi in Sicilia – di 

prodotti chimici per l’agricoltura di una conosciuta ditta internazionale.  

Ebbe un ruolo rilevante nella magnanima cessione nel 1975 da parte dei discendenti delle 

Famiglie Moncada Paternò Castello e Paternò Castello del fondo documentale Paternò 

Castello dei principi di Biscari all’Archivio di Stato di Catania. 

 

8.  Variazioni & Equivoci 

Variazioni dell’uso del cognome 

I Moncada Paternò Castello (e i loro interlocutori) – sia in epoche più remote che in quelle 

recenti e contemporanee –  sono stati propensi a usare spesso solo uno dei loro tre 

cognomi: quello dei Moncada. Probabilmente questo è dovuto al fatto che Moncada era il 

cognome di adozione, primo in ordine dei tre. Per di più, in tempi più moderni la necessità 

di semplificazione indotta dalla digitalizzazione informatica ha spinto molti famigliari a 

troncare il cognome nel suo uso abituale. Questa semplificazione e chi la perpetua, però, 

non rende giustizia al proprio cognome Paternò (Paternò Castello) di diretta ascendenza, 

ma magnifica così il solo cognome Moncada. 

Variazioni nella rappresentazione dello stemma 

In alcuni casi i Moncada Paternò Castello si fregiavano solo delle armi dei Moncada. I 

motivi sarebbero gli stessi menzionati per l’uso prevalente di questo cognome. Inoltre, 

spesso usavano nei loro stemmi anche le sole armi dei Moncada e dei Paternò. È probabile 

che alcuni consideravano che e l’arma dei Castello fosse intrinsecamente parte dei Paternò, 

e per semplificazione usavano i cognomi e le armi delle famiglie più rinomate: i Moncada 

e i Paternò. Inoltre, l’accostare prevalentemente alle armi (e al cognome) dei Paternò solo 

quelle dei Moncada è verosimilmente dovuto al fatto che i Paternò segnano l’asse 

principale, l’origine e la provenienza più antica di questa Famiglia. 

 

                                                           
15 Al suo matrimonio (nel 1921) con Donna Jolanda Leoni e Paternò Castello dei marchesi di Rieti si deve il 

ricongiungimento dell’ala di levante di Palazzo Biscari con quella di ponente nella proprietà della stessa 
Famiglia dei Moncada Paternò Castello dei principi di Valsavoia, che fino all’epoca era proprietaria solo di 
quest’ala del palazzo, e la confluenza di una parte cospicua del patrimonio biscariano. 
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Variazioni nel nome del titolo principale 

Nelle investiture regie che si sono successe nei secoli, così come nelle documentazioni 

bibliografiche e nell’uso abituale dei membri della Famiglia, il nome del titolo è stato 

riscontrato con numerose variazioni: Val di Savoia, Val di Savoja, Valle di Savoja, 

Valdisavoia, Valdisavoja, Valsavoia e Valsavoja. Tutte le variazioni del nome di questo 

titolo sembrano valide. Le versioni più in uso durante il XVIII, XIX e XX secolo sono state 

Valdisavoja e soprattutto Valsavoja e Valsavoia. Oggi Valsavoia (o Valsavoja, per 

tradizione e per il suo ampio uso) è da considerare la denominazione più corretta perché 

riflette il nome del titolo dell’ultima investitura regia. 

L’equivoco di confondere I Moncada di Paternò con i Moncada Paternò Castello di 

Valsavoia 

I Moncada Paternò Castello dei principi di Valsavoia appartengono alla grande Famiglia 

Paternò. I Moncada dei principi di Paternò appartengono alla grande Famiglia Moncada. 

Sono dunque due famiglie essenzialmente diverse che hanno un luogo in comune – Paternò 

– nella loro storia ma risalente a epoche distinte.  

Una Famiglia, conti d’Embrun, per aver adottato il cognome Paternò dopo la conquista della 
rocca fortificata e città di Paternò nel 1063 circa assumendone la signoria feudale di tutte le 
sue terre e dopo il matrimonio di Costantino I d’Embrun con Maria Contessa di Paternò. 

Molto più tardi, all’inizio del XVIII secolo, il ramo dei Moncada baroni della Ferla (ramo 
cadetto della Famiglia Moncada dei conti di Adernò) si estinse in una linea della Famiglia 
Paternò (i Paternò Castello), da allora Moncada Paternò Castello. In seguito, nel 1889, 
quest’ultima Famiglia ottenne il titolo di principi di Valsavoia. 

L’altra Famiglia, i Moncada si legarono alla località di Paternò quattro secoli più tardi. 
Infatti, a metà del XVI secolo il feudo di Paternò fu acquistato da Guglielmo Raimondo 
Moncada, IV Conte di Aderno e in seguito elevata a principato dando così origine alla nuova 
denominazione di questo ramo della Famiglia Moncada, quella dei principi di Paternò. 

Non bisogna perciò confondere il titolo Paternò con il cognome Paternò e si devono quindi 

tener distinti, da un lato i “Moncada principi di Paternò”, dove “Paternò” è un predicato e 

dall’altro i “Moncada Paternò Castello principi di Valsavoia”, dove “Paternò” fa parte del 

cognome e ad essere il predicato è, invece, “Valsavoia”. 

Notizia falsa: L’imperatore carolingio e le armi della Casa Paternò 

L’arme dei Paternò è quella dei conti di Barcellona che deriva dalla casa reale di 

Aragona con l’aggiunta di una cotissa trasversale azzurra per l’appartenenza a una linea 

cadetta (secondogenita). Riportiamo in questo inciso alcune informazioni sull’origine 

dell’arma di Aragona. 

Alcuni studiosi attribuiscono erroneamente l’origine delle barre d’Aragona al Conte 

Goffredo il Villoso (Guifré el Pilós) (840-897). Secondo questi studiosi, Goffredo decise, 

con i suoi seguaci, una vittoria dei franchi sui normanni. Il premio che avrebbe ricevuto per 

questo fu uno scudo con la parte inferiore d’oro, dalle mani di Carlo II (823-877) detto il 

Calvo, re di Francia e Imperatore carolingio: il re stesso avrebbe dipinto con le mani 

macchiate dal sangue proveniente dalle ferite del Conte le quattro barre rosse. 
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In realtà la leggenda non ha fondamento storico dato che Carlo il Calvo mori 20 anni 

prima di Goffredo il Villoso” (wikipedia, voce “Le barre d’Aragona”). A quell’epoca, di 

fatto, non esistevano simboli araldici, ma solo simboli di potere come una spada o uno 

scettro (Montaner Frutos, 1995). Infatti, gli emblemi araldici negli scudi europei risalgono 

al XII secolo. Inoltre è da notare l’inesistenza storica di una guerra contro i normanni che 

vide la partecipazione dei conti di Barcellona (Canal, 2017). 

Notizia fuorviante: La fantomatica origine ‘irregolare” della Casa Paternò  

Talvolta per celia alcuni stessi membri della Famiglia Paternò malignamente hanno 

elaborato delle bizzarre ipotesi sull’origine o significato del cognome Paternò, –: “Pater 

no” o “Pater non habet” suggerendo l’origine ignota della provenienza dei condottieri del 

nord dell’Europa arrivati in Sicilia; “Pa Adernò” (ovvero, “per Adernò”) quando i 

forestieri chiedevano indicazioni della strada per Adernò (oggi Adrano) per raggiungere i 

domini territoriali di questa Famiglia; “Paterna” ipotizzando un origine spagnola dei 

Paternò (Paterna è una località vicino Valenza, in Spagna); “Paterno” per la partecipazione 

dei Paternò alle Crociate in Terra Santa. 

Purtoppo, queste informazioni non hanno nessuna validità scientifico-bigliografica-

documentale. Pertanto, alterando la realtà oggettiva e la verità, la diffusione di queste 

bizzarre notizie producono solo un insensato effetto dannoso al nome e alle nobili origini 

della Famiglia. 

15 - Fatti curiosi 

Roberto d’Embrun e la rocca di Paternò 

     È possibile che Roberto d’Embrun ebbe un ruolo rilevante nella costruzione (verso il 

1072) e successivo presidio della complessa fortificazione – di cui oggi rimane solo il 

torrione principale che è il più grande dongione esistente in Sicilia (Maurici et al., 1999) – 

voluta dal Gran Conte Ruggero sulla rocca di Paternò che il citato Roberto aveva 

conquistato solo qualche anno prima (intorno al 1063) insieme agli adiacenti territori di cui 

divenne Signore.  

Il castello fu poi donato dal Gran Conte Ruggero a sua figlia Flandina (o Flandrina) 

quando nel 1089 sposò in seconde nozze Enrico di Lombardia. In precedenza Flandina 

d’Altavilla aveva ricevuto in dote dal padre le contee di Paternò e Butera quando sposò in 

prime nozze il cavaliere normanno Ugo di Jersey del quale rimase vedova nel 1075 (Spoto, 

2003). Dall’unione di Flandina e Ugo nacque Maria che andò poi in sposa a Costantino I, 

figlio del Conte Roberto d’Embrun (https://it.wikipedia. org/wiki/Flandina_d%27Altavilla; 

Spoto, 2017).   

I Paternò che si ispanizzarono 

Una linea della Casa dei Paternò originò nella metà del 1200 in Sicilia da Cipresso 

Paternò (Cyprés de Paternóy).  

Questi combatté per Giacomo II Re d’Aragona seguendolo poi, nel 1292, in Spagna e 

dando così origine a una linea catalana che infine si estinse nel XVII secolo. Si ricordano 

di questa Linea: Ximene (Chimenez o Scimenez) che ottenne per la Famiglia Paternò il 

perpetuo dominio di Minorca, divenendone il Viceré; Hugo, Ammiraglio della Grande 

Armata; un secondo Cypres, che nel 1429 espugnò la fortezza di Deca conquistando cinque 
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castelli e che nel 1453, a Saragozza, tenne al Sacro Fonte l’Infante Ferdinando, divenuto 

poi Re Cattolico, Gonzalo de Paternoy, che sposò (1502) Isabella d’Aragona, pronipote del 

Re Giovanni II.  

Ai membri di questa linea fu inoltre accordato dal Re il particolare privilegio di non 

potere essere mai sottoposti a pena di prigionia o di morte, se non per oltraggio a Dio o al 

Re (Mugnòs, 1647; Paternò Castello, 1936-44; AA.VV., 2016).   

Lo zio-marito di una adolescente e una prolificità inusuale per l’epoca 

    Agatino Paternò Castello ottenne che la baronia di Biscari fosse elevata a principato nel 

1633 da Re Filippo III di Sicilia (IV di Spagna). Agatino ebbe l'ardore di sposare l'unica 

figlia ed erede di suo fratello Vincenzo: Maria (IX Baronessa di Biscari), si sposò nel 1623 

nel castello di Biscari (oggi Acate) con suo zio Agatino (1594-1675) dopo aver ottenuto la 

dispensa del papa Gregorio XV (Calabrese, 2009). Maria (detta Mariula), che aveva solo 

11 anni quando si sposò con lo zio ventinovenne, dai 15 ai 30 anni diede a suo marito-zio 

ben 15 figli. 

Incatenare i monti 

    Si racconta dall’impresa dei Moncada nel VIII secolo di incatenare due monti per 

fortificarsi e difendersi dagli assalti dagli arabi presero il nome di Montecateno. Il primo 

che in realtà si chiamò Moncada (Montcada) fu Guglielmo di Muntanyola figlio di 

Sunifred Visconte di Girona, che cambiò il suo cognome negli ultimi anni di vita (morì nel 

1040) per l’incorporazione nel proprio feudo del castello Moncada presso il borgo di 

Moncada y Reixach (provincia di Barcellona). 

Mastra Nobile e il metodo del bussolo a Catania 

    Catania fu la prima Città del Regno, dove nel 1459 fu istituito il metodo dell’estrazione 

a sorte delle persone che reggevano l’amministrazione della città: il Capitano Giustiziere, il 

Patrizio e il Sindaco. Dalla lista dei notabili della città annotati nella “Mastra Nobile” 

(Libro Rosso) erano selezionati 20 nomi dai quali si sceglievano le tre cariche principali 

per governare la città. I nomi venivano posti in un bussolo (urna), chiamato anche 

“boxolo”, ed estratti a sorte. 

    L’estrazione a sorte dei reggenti comunali attraverso il bussolo si propagò poi anche ad 

altre città del Regno. Questo metodo di elezione rimase praticamente identico a Catania per 

più di 350 anni, anche se con qualche modifica dal 1679 al 1812. 

Regno di Sicilia e Regno delle due Sicilie 

Il Regno di Sicilia fu tale per quasi 7 Secoli. Conquistata definitivamente dal Gran 

Conte Ruggero il Normanno nel 1091, suo figlio Ruggero II fu incoronato re di Sicilia dal 

papa nel 1130. L’isola fu Regno dall'inizio del XII Secolo (1130) all'inizio del XIX (1816), 

in totale 686 anni; mentre fu parte del Regno delle due Sicilie per 45 anni (1816-1861).     

Quest’ultimo fu istituito dal re Ferdinando di Borbone dopo il congresso di Vienna, 

unendo il Regno di Napoli e il Regno di Sicilia. Inizialmente la capitale era Palermo, ma 

già l’anno successivo (1817) fu spostata a Napoli. Il nome deriva dal fatto che, fin dal XII 

secolo, quando l’Italia meridionale era occupata dai Normanni, si usava distinguere una 

Sicilia “al di qua del faro” (e quindi dello Stretto) di Messina e una “al di là del faro”.  

Catania sede del regno e prima università 

    Catania fu la sede del regno dall’incoronazione (nel 1282) del re aragonese con il nome 

di Pietro I di Sicilia, ed acquistò una posizione di privilegio in quanto nel corso del XIV 
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secolo venne scelta spesso come sede del parlamento e dimora della famiglia reale. Sembra 

che Alfonso d'Aragona, I di Sicilia fondò l'Università di Catania (prima in Sicilia, e una 

delle prime in Italia) nel 1434 come ricompensa alla città per aver trasferito la sede del 

regno a Palermo. 

Ordine di Sant’Agata da Minorca a Catania 

    I Paternò riscattarono l’antico “Militare Ordine del Collare di Sant’Agata” fondato 

il 23 gennaio del 1289 da re Alfonso III di Aragona16 per la difesa dell’Isola di Minorca e 

delle altre isole Baleari. Questo accadde quando Ignazio Paternò Castello V Principe di 

Biscari viaggiò alle Isole Baleari a metà del XVIII secolo e venne a sapere dell’esistenza di 

quest’Ordine Militare. 

Cosi il Paternò Castello (1851, p. 29) ragiona sulla fondazione dell'Ordine Militare del 
Collare di Sant'Agata: "....... sono .... tali notizie sufficienti a dimostrarci come i Paternò, 
Regnando sulle Balearidi, non dimenticassero la Vergine Siciliana e come vollero onorarla. E 
basta ancora per dimostrare che degni eredi del valore Normanno, degni nepoti di Carlo 
Magno, Cavalieri senza macchia e senza paura, vollero fondare una Milizia Armata a 
simiglianza dei Crociati per la difesa di Cristo e della Sua Santa Dottrina !" 

Quest’Ordine fu definitivamente ristabilito nel 1855 da Fernando II come ordine dinastico 

famigliare e attribuito ai Paternò nel 1860 da suo figlio, Francesco II, re del Regno delle 

Due Sicilie. (Paternò Castello, 1851; Lourie, 1980; atto n. 252 del 18 giugno 1853 del 

Notaio Gioacchino Acardi di Palermo). 

Una testa della Medusa per una Santa 

Un interessante pendente è quello raffigurante una testa di Medusa che fa parte del 

ricchissimo tesoro legato al reliquiario a busto di Sant'Agata della Cattedrale di Catania, 

dono del Cav. Vincenzo Moncada Paternò Castello. Il pendente presenta il capo 

anguiforme della Gorgone scolpito in corallo inserito in un cristallo di rocca, che esalta la 

raffinata composizione.  

E' significativo che nel mondo greco il corallo venisse legato al mito della Gorgone, 

per cui diviene dunque particolarmente simbolico questo pendente recante una testa di 

Medusa in corallo, talismano pagano, donato come ex-voto ad una illustre vergine e 

martire cristiana (Di Natale, 2015). 

Villa Scabrosa 

    Dal 1765 al 1778 circa Ignazio Paternò Castello (1719-1786) V Principe di Biscari 

fece costruire Villa Scabrosa (o Sciarra), un’opera faraonica di un parco-giardino con due 

laghi sulla nerissima colata lavica del 1669, nella parte prospiciente al mare accanto al 

porto di Catania (oggi vicino al faro Biscari).  

Quest’opera consistette nel trasporto di enormi quantità di terra, nella piantagione di 

alberi e di altra vegetazione, nella costruzione di due laghi artificiali – navigabili e gremiti 

di pesci e uccelli acquatici – con l’acqua del fiume Amenano (Giudicello), di vasche per la 

pescicoltura e di caseggiati per il soggiorno degli ospiti. Inoltre, per raggiungere Villa 

Scabrosa (Don Ignazio la visitava quasi ogni giorno), fece costruire una nuova strada 

carrozzabile dalla città alla zona della Playa, che inaugurò nel 1754 (Guzzetta, 2001).   

                                                           
16 La riconquista dell’isola di Minorca da parte di Alfonso III di Aragona avvenne nel 1287 con navi e truppe 

siciliane, catalane e aragonesi e culminò con la presa del castello di Santa Ägueda (Agata) e la resa degli 
arabi. Sembra che il re fece subito dopo costruire una chiesa dedicata alla Santa catanese all’interno del 
castello (Casasnovas Camps, 2017). 
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Istituto polivalente “Valdisavoia” e la via Valdisavoia 

    Su esecuzione di un lascito voluto da Giuseppe ultimo Principe (V) di Valdisavoia (o 

Valsavoia), morto celibe a Parigi il 9 settembre del 1889), per il progresso ed il miglio-

ramento dell’agricoltura della provincia, fu fondato a fine del XIX secolo l’Istituto Tecnico 

Agrario Valdisavoia oggi sito nella via Valdisavoia nel quartiere di Cibali di Catania, dal 

2001 denominato “Istituto polivalente Valdisavoia”. Nella stessa via si trova il Lavatoio 

pubblico, costruito nel 1671 da maestranze locali ed alimentato dalle acque del fiume 

Lògnina, ed anche l’edificio costruito nella prima metà del XX secolo della Facoltà di 

Agraria dell’Università degli Studi di Catania, nonché la sede della Scuola Superiore 

Universitaria di Catania. 

 

16. Sommario e riflessioni conclusive 

Il motivo che ha spinto l’autore a elaborare un libro17 e un sito web18 sulla Famiglia 

Moncada Paternò Castello di Valsavoia – da cui questo articolo attinge in massima parte - 

è di fare conoscere meglio e non perdere il legato del nome, origine, storia e valori di 

questa Famiglia. Il suo desiderio è di contribuire a consolidare la memoria famigliare e 

l’identità comune basata sulle gesta e il prestigio degli antenati, dai più remoti ai più 

prossimi. Un limitato apporto a beneficio degli attuali e futuri membri di questa Famiglia e 

in onore della memoria degli avi, che serva per informare sulle origini, avvicendamento di 

fatti e personalità collettiva della Famiglia Moncada Paternò Castello dei principi di 

Valsavoia. 

La Famiglia Paternò consta di XXIV linee ed ha origine dal Conte d’Embrun nella prima 

metà dell’XI secolo. La linea dei Paternò Castello (linea X) trae origine dal matrimonio nel 

1553 di un Paternò, Barone di Aragona (Angelo), con una Castello (Francesca), ultima di 

questo nome, che reca in dote al marito, tra l’altro, lo Stato del Biscari, di cui i Castello 

sono baroni. Un figlio (Orazio) nato da questo matrimonio unirà nel 1580 il titolo, l’arme 

ed il cognome dei Castello ai Paternò; da allora questo ramo si chiamerà Paternò Castello 

di Biscari. 

Da questa linea X dei Paternò (cioè, dai Paternò Castello di Biscari) origineranno sei rami, 

fra cui quello dei Moncada Paternò Castello, principi di Valsavoia (linea XV). 

Il ramo Moncada Paternò Castello trae origine nel 1707 da Gaspare Paternò Castello e 

Arezzo che assunse il cognome dei Moncada per accettazione del volere testamentale del 

prozio Pietro Moncada, ultimo rampollo del ramo dei baroni della Ferla (ramo che si 

ricongiunge sin dal XIV secolo a quello dei conti di Adernò da cui poi, in secoli successivi, 

originarono i rami principeschi principali della Famiglia Moncada di Sicilia).  

Un suo discendente, Francesco Moncada Paternò Castello e Crescimanno come 

rappresentante del padre Paolo (m. 1894), ottenne nel 1906 il riconoscimento regio dei 

titoli di Principe di Valsavoia, oltre a quelli di Barone di Armiggi e Barone del Cugno 

(possedendo già quelli ereditari di Cavaliere del Cingolo Militare e Speron D’Oro). A detto 

Francesco i titoli spettarono come successore nel grado voluto dal procugino Don 

Giuseppe Gravina-Cruyllas e Scammacca possessore del titolo e a sua volta discendente 

diretto del primo acquisitore del titolo, Don Carlo Gravina-Cruyllas La Valle (investito nel 

1763). Oggi il portatore di questi titoli è Don Vincenzo Moncada Paternò Castello (n. 

1933). 

                                                           
17 Moncada Paternò Castello di Valsavoia (2020) I Moncada Paternò Castello di Valsavoia. Seconda edizione. 

Giuseppe Maimone editore. Catania, maggio 2020. 
18 https://www.valsavoia.com 
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L’appartenere ad una famiglia originata da tre illustri ceppi famigliari Moncada, Paternò e 

Castello (Paternò Castello) conferiva ai Moncada Paternò Castello il beneficio dalla 

confluenza di fama e talora potere e ricchezze da loro provenienti. 

I più remoti antenati di questa Famiglia ebbero ruoli primari come castrensi, gestori 

territoriali e politici, oltre a quelli religiosi, espletando funzioni che furono proprie e 

fondamentali dell’assetto politico-economico del Medioevo e del Rinascimento. 

A questi ruoli poi subentrarono (e in gran parte si sostituirono) quelli d’imprenditori, di 

attivi mecenati, filantropi e amanti delle belle arti, delle antichità e delle scienze naturali. 

Infatti, i loro membri si sono adoperarti nella conservazione e miglioramento dei beni di 

Famiglia, ed hanno mostrato una grande sensibilità per la storia, le arti e la cultura – una 

caratteristica comune alle Famiglie Paternò e Moncada.  

Questi ultimi ruoli diedero probabilmente ancora più lustro a questa Famiglia così come 

benefici alla collettività a loro contemporanea e posteriore. 

Appartenere oggi a una famiglia nobile con un lungo e dignitoso passato non dà alcun 

diritto ma suggerisce il dovere morale di onorarla. Sarebbe un bene se la storia e le virtù 

generate dei membri di questa Famiglia nel corso di tanti secoli non fossero ignorate. 

 

 

 

 

------------------------------------------------------- ------------------------------------------------------- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NOTA: Per i riferimenti bibliografici completi degli autori e le opere citate in questo compendio, 

vedere il sito www.valsavoia/bibliografia .

http://www.valsavoia/bibliografia
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Annessi 

 

  I.  Quadro schematico della genealogia della Famiglia Paternò 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Estintia nel Sec.

Linea I Conti d'Embrun, Conti di Butera, Baroni della Floresta XV

II   Baroni della Terza Dogana XVI

III    Baroni dei Manganelli XVII

IV                Principi di Sperlinga e Manganelli XX

V    Marchesi del Toscano, Duchi di Roccaromana

VI  Paternò della Porta di Jaci, Conti Amico Paternò del Grado XVII

VII    Duchi di Furnari XX

VIII    Marchesi di Sessa

IX Baroni del Pantano XX

X Principi di Biscari

XI    Duchi di Carcaci

XII    Duchi Paternò Castello

XIII   Baroni di Bicocca

XIV           Marchesi di San Giuliano

XV         Principi di Valsavoia

XVI Baroni di Sant'Alessio XX

XVII    Baroni di Oxina, Baroni di Belmonte XVI

XVIII Baroni di Raddusa, Marchesi di Manchi, Belici e Marianopoli

XIX   Marchesi di Spedalotto e Regiovanni

XX   Baroni di Xiurca e dei Canali XVII

XXI   Paternò della Porta di Aci XVII

XXII   Baroni di Ranione XVII

XXIII   Baroni del Vallone XVIII

XXIV   Duchi di San Nicola e di Pozzomauro, Conti di Montecupo
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II.  Schema genealogico semplificato 
  

 Moncada Paternò Castello  
 Linea Principi di Valsavoia (Valsavoja)  

 
 

Roberto d’Embrun (n. 1040 c. – m. dopo il 1090)*, Costantino I (adotta il cognome Paternò), 

Roberto II, Costantino II, Simone, Federico, Gualterio, Benedetto, Nicola, Giovanni il Vecchio, 

Gualterio, Francesco, Pietro, Angelo Francesco, Perruccio, Angelo Francesco (dettagli si trovano in 

AA.VV., 2016, pp.90-96) 
 

 

                                       Orazio (m. 1614), I Bar. di Biscari (1780), I0 Paternò Castello (dal 1578) 

 
     Agatino (1594-1675), I Principe di Biscari (1633)                                    Antonino (1599-1659) 
Linea Biscari                                                                                              I Bar. di Galizzi e Madrascate 
Linea Carcaci 
Linea Bicocca                     Orazio (1625-1693)             Tommaso (n. 1630 c.) dei Bar. di Galizzi 

Linea Paternò Castello Linea di San Giuliano     

Linea Sant’Alessio II Bar. Di Galizzi e di Mandrascate            Antonio (m. 1687 c.) dei Bar. di Galizzi  

                                                  

                                                                          Gaspare (n. 1630 c.-1720 c.) dei Bar. di Galizzi 
                                                                                                  I0 Moncada Paternò Castello (dal 1707) 

                                                                                 

                                                                                                    Pietro (n. 1702) dei Bar. di Galizzi 
                                                                                                           

                                                                                                    Francesco (n. 1732) dei Bar. di Galizzi 

                                                                                                           

                                                                                                    Pietro (n. 1755) dei Bar. di Galizzi 
 

                                                                                                    Francesco (1786-1817) dei Bar. di Galizzi 

 

      Pietro (1802 c.-1886)                                                                 Paolo (1827-1894)                                             
        dei Bar. di Galizzi                                VI Principe di Valsavoia, VII Bar. d’Armiggi, VIII Bar. del Cugno                                                                                                          

                                                                                       per successione della famiglia Gravina-Cruyllas  
 

       Vincenzo (1826-1903)                                                               Francesco (1855-1928)                                                        
            dei Bar. di Galizzi                                                     VII Principe di Valsavoia, VIII Bar. d’Armiggi, IX Bar. del Cugno 

 

    

 

    Pietro (1893-1974)                                       Carmelo (1898-1964) 

      VIII Principe di Valsavoia      dei Pr. di Valsavoia 

IX Bar. d’Armiggi, X Bar. del Cugno 
 

          Vincenzo (1933)                           Vincenzo (1926)                  Pietro (1936-1973) 
      IX Principe di Valsavoia                  dei Pr. di Valsavoia                  dei Pr. di Valsavoia    
 X Bar. d’Armiggi, XI Bar. del Cugno 
 

  Pietro (1959)                              Ruggero (1955)                     Lorenzo (1972)  

        dei Pr. di Valsavoia                          dei Pr. di Valsavoia                  dei Pr. di Valsavoia                        

    

      Pietro (2009) 

  dei Pr. di Valsavoia 

 
 

 (*) Fu Conte d’Embrun dal 1062 per tutta la sua vita e giunse in Sicilia con i Normanni intorno al 1062 originando così la 

sua linea genealogica (AA.VV., 2016) 
Fonte: Estratto da Autori Vari, "I Paternò XI-XXI Secolo "I Paternò XI-XXI Secolo" pagina 343. Rubbettino Editore. Roma, 

dicembre 2016 – e aggiornato  da P. Moncada Paternò Castello di Valsavoia (2020).
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III.  Moncada - Ramo dei baroni della Ferla, XIV-XVIII Sec. 

 
[1] La baronia della Ferla fu concessa 

da Re Martino I nel 1395 a Guglielmo 

Raimondo III ma nel 1396; gli fu tolta 

per ribellione, ma alla sua morte 

restituita a suo figlio, Giovanni I 

Moncada e Alagona, che fu investito 

del titolo di Barone della Ferla il 20 

giugno 1397 da re Martino I. Fu 

investito Conte di Adernò nel 1416. 

Sposò Andreana Sfonellar. 

[2] Antonio Perio, sposato con Isabella 

Speciale, ereditò la baronia della Ferla 

alla morte del padre (1452). 

[3] Sembra che a Antonio Peiro 

succedette ma pochi mesi il figlio 

Giovanni (sposato con Pietruzza 

Girifalco) - San Martino de Spucches 

(1924-39) invece sostiene che Giovanni 

era il soprannome dello stesso Antonio 

Perio.  

[4] Peiro Ambrogio, investito il 13 

luglio del 1453; sposò Elvira Cryullas 

dei Baroni di Francofonte   

[5] Francesco era fratello di Giovanni 

Giacomo. Fu investito nel 1499 (e 

reinvestito nel 1516)  

[6] Gaspare, che era il figlio di 

Francesco, fu investito nel 1519. 

[7] Girolamo Moncada Cardona era 

figlio di Gaspare e fu investito nel 

1539.  

[8] Cesare Alfonso Moncada Spadafora 

fu investito il 7 aprile del 1555.    

[9] Cesare Alfonso vendette la baronia 

e le terre della Ferla a Nicolò Antonio 

Spadafora nel 1573. Il ramo dei 

Moncada dei baroni della Ferla 

continuò a prosperare fino a a quando 

non si estinse con Pietro (m. nel 1703). 

[10] Pietro Moncada dei baroni della 

Ferla, ultimo della sua stirpe e morto 

nel 1703 senza prole, trasmise per 

legato testamentale cognome e arme 

dei Moncada al pronipote Gaspare 

Paternò Castello di Antonio, nipote di 

sua sorella Margherita Moncada dei 

baroni della Ferla, sposa di Tommaso 

Paternò Castello dei baroni di Galizzi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Estratto da I Moncada di Sicilia e il ramo dei baroni della Ferla -  Le origini e le antiche linee di discendenza di 

Moncada Paternò Castello di Valsavoia, P. – Sez. 6, p. 12. Articolo non pubblicato. Madrid, 5 aprile 2020. 

 


